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A
ppello della Confedera-
zione Italiana Armatori 
a difesa delle strutture 
aziendali del settore. 

A innescare la reazione è 
stata l’intervista pubblicata 
il 25 maggio scorso da MF 
Shipping&Logistica in cui 
Gaudenzio Bonaldo Gregao-
ri, partner di Pillarstone Italy, 
annunciava il ritorno all’uti-
le e i programmi futuri della 
società armatoriale genovese 
Premuda.
«Serve una complementarie-
tà del mondo armatoriale con 
banche e fondi», ha dichiara-
to Mario Mattioli, presidente 
degli armatori italiani, rivol-
gendosi a soggetti finanziari 
come Pillarstone (attivo nei 
dossier Premuda e Rbd Arma-
tori) e Bain Capital (coinvol-
to nella ristrutturazione della 
Giuseppe Bottiglieri Shipping 
Company) invocando e invi-
tando a trovare un accordo che 
consenta «di non disperdere 
il tessuto imprenditoriale e 
di competenze sviluppati sul 
territorio». Mattioli più diret-
tamente ha detto che «bisogna 
evitare la dispersione di com-
petenze e un effetto spezzatino 
delle flotte», auspicando «si 
possano creare partnership fra 
imprese e mondo della finanza 
che consentano agli armatori 
di continuare a fare il loro 
mestiere: vale a dire gestire 
flotte di navi», ha spiegato. 
«In un certo numero di anni 
poi, e al verificarsi di deter-
minate condizioni, l’armatore 
potrebbe magari rilevare una 
quota, anche solo minoritaria, 
della società stessa». Se si rag-
giungesse l’accordo armatori-
finanza auspicato da Confi-
tarma, alcuni operatori dello 
shipping italiano tra qualche 
anno potrebbero dunque spe-
rare di ripartire con l’attività 
imprenditoriale potendo con-
tare su una rete di competenze 
e di servizi che le ristruttura-
zioni aziendali, i fallimenti e 
i concordati preventivi non 
hanno spazzato via. 
Sul  tema è  in tervenu-
to anche Fabrizio Vetto-
si, vertice nonché advisor 
del fondo d’investimento 
VeniceShipping&Logistics, 

che domanda per qua-
le motivo gli istituti di 
credito italiani, invece 
che delegare a fondi 
d’investimento esteri 
la gestione e ristruttu-
razione di crediti in-
cagliati con le società 
armatoriali, non abbia-
no curato direttamente 
questa funzione conser-
vando per sé, oltre agli 
oneri, anche gli onori. 
«Perché non ci doman-
diamo il motivo per 
cui le banche, anziché 
accontentarsi di paper 
for paper con una wa-
terfall che gli consente 

un recupero posposto 
rispetto a eventuali fon-
di investiti da Pillarsto-
ne con un determinato 
rendimento, non hanno 
effettuato l’operazione 
direttamente?» doman-
da Vettosi. «Ciò gli 
avrebbe consentito di 
catturare l’intero valo-
re derivante dalla ripre-
sa del dry e di gestire 
direttamente in maniera 
costruttiva la ristruttu-
razione per poi, una 
volta risanata l’azien-
da, aprire nuovamente 
il capitale al mercato o 
al private equity. Esiste 

un caso, non italiano, quello di 
Torm, in cui ciò è stato fatto 
con piena soddisfazione e va-
lorizzazione per le banche».
Per il numero uno di Vsl agli 
istituti italiani «manca una 
cultura e capacità nel gestire i 
processi di ristrutturazione fi-
nalizzati al recupero di valore. 
Spesso le stesse banche si na-
scondono dietro motivazioni 
connesse all’agenda della Bce 
e alla necessità di accelerare il 
processo di smaltimento degli 
npl per assumere decisioni che 
alla fine portano alla distruzio-
ne di valore per gli azionisti 
delle stesse banche». (riprodu-
zione riservata)

CONFITARMA CHIEDE AGLI ISTITUTI FINANZIARI DI NON FAR SPARIRE IL SETTORE DAL PAESE

Appello per lo shipping italiano
I cambi di proprietà minacciano le strutture aziendali, spiega l’associazione, mentre Vettosi del fondo 

Venice critica le rinuncie delle banche al recupero degli npl per cederli a investitori speculativi

Mario Mattioli

I fondi Infravia e Infracapital 
che dall’anno scorso control-

lano il 95% di Gip (Gruppo 
investimenti portuali) prepa-
rando una nuova acquisizione 
in ambito retroportuale. Lo ha 
rivelato l’a.d. e azionista (al 
5%) Giulio Schenone dicen-
do che la nuova proprietà ha 
confermato il piano d’investi-
menti da 120 milioni di euro 
per il terminal container Sech 
di Genova (a fronte di un pro-
lungamento della concessio-
ne fino al 2045) e che intende 
spingere sempre di più sulla 
modalità ferroviaria attra-
verso possibili acquisizioni. 
Secondo quanto risulta a MF 
Shipping&Logistica sono in 
corso trattative con l’impre-
sa ferroviaria FuoriMuro e 
con Metrocargo per studia-
re partnership sia in tema di 
navettamento ferroviario da e 
per il porto sia per rilevare dal 
Gruppo Fs lo scalo ferroviario 
di Novi Ligure. Sech intanto 
festeggia i 25 anni con due 
nuovi servizi di linea di Maer-
sk e di Hapag Lloyd che ripor-
teranno i container annui mo-
vimentati a 355 mila Teu nel 
2017 e a 395 mila nel 2018. 
(riproduzione riservata)

Gip farà 
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per il Sech


